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EMMA GALLI E L'ARTE SACRA 
Una mediazione servizievole ed elegante 

Conco di Gorizia e Isonzo, onn, '20 Olio su corlone cm. 20x 15 (Collezione Aleson,, Gor,zio) 



Ta opr·ile e giugno del 2008 due 
occasioni si sono avute per parlare dello 
pitturo di Emmo Galli : il 21 aprile si è 
presentato nello sede dello Fondazione 
Cosso di Risparmio di Gorizia il volume di 
Vanni Feresin, Emma Golfi I Gollovich pit­
trice, edito dal Centro per lo Conservazio­
ne e Valo rizzazione delle Tradizioni Popo­
lari di Borgo Son Rocco e sostenuto dolio 
stesso Fondazione (fotografie di R. Elifoni, 
A. Corognono, C. Sclouzero e dello stes­
so Feresin; stampo dello Grafico Gorizia­
no, 192 pp.), mentre il 27 giugno si aprì 
nello solo "Incontro" di Borgo Son Rocco 
uno mostro di trentacinque tra i principali 
dipinti dell'artista: e nello circostanza si è 
potuto nuovamente proporre qualche 
riflessione sullo pittrice triestino e gorizia­
no . Dei due discorsi vengono ripresi qui 
alcuni spunti essenziali. 

Lo secondo presentazione, colle­
gato appunto con lo mostro (aperto tra il 
27 e il 29 giugno}, fece porte delle inizia­
tive promosse dal Centro ricordato e dol­
io stesso parrocchia per rendere un 
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omaggio grato o mons. Ruggero Di Piaz­
zo, che fu consacrato sacerdote il 29 giu­

gno 1958. 
Nel concerto che il 23 giugno aprì 

le manifestazioni e che tenne Alvaro Cor­
ra! Matute fu eseguito, tra l'altro, la tra­
scrizione di Ferruccio Busoni per pia­
noforte dello Ciaccona in re minore dolio 
Partito per violino di Johonn Sebostion 
Bach : se n'è vo luto cogliere uno spunto 
per riflettere sul significato e sul valore 
che acquistano nel tempo i precedenti da 
cu i, proprio perché in momenti storica­
mente e culturalmente diversi, altri artisti 
hanno voluto trarre "ispirozione"per uno 
personale ricreazione . In questo caso il 
ripensamento tardoromontico di Busoni, 
ricco di nuovi impulsi e di variazioni, fa 
ricordare, tra l'altro, il pensiero di Carlo 
Michelstoedter che, apprezzando anzitutto 
le invenzioni come riflessi di uno persona­
lità creativo, attribuì però olle variazioni lo 
superiorità dell'intelligenza. 

Qualcosa del genere si può pen­
sare per la pitturo di Emmo Galli, special­
mente per quello meno asservi to olle limi­
tazioni di talun i committenti : lo sicurezza 
acquisito nel padroneggiare i mezzi "tec­
nici" l'aiutò a muoversi con personalità 
nello cultura del suo tempo, almeno nella 
cultura che l'arte sacro richiedevo di soli­
to e che spesso chiede ancoro. 

Lo pitturo che si dice sacro, indi­
rizzato cioè o sostegno del culto e dello 
devozione, non di rodo è costretta o 
cedere qualcosa all'enfasi: si veda, a 
questo proposito lo grande palo del Sacro 
Cuore di Gorizia e il relativo bozzetto {pp . 
123- 125), dove però è accostato anche 
uno volontà vagamente realistico, per 
l'immissione di autentici ritratti {fig. 1 ). 

La forno più largo dello Galli è 
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appunto legato olla ritra tt istico , di cui vie­
ne apprezzato di solito lo corrispondenza 
verosimile , con l'aggiunto di note espres­
sive, come accenni di sorriso o fo rme 
sognanti o di rapimento . M o qui viene 
olla mente uno frase ch e Quirino Principe 
ho affidato olio stampo alcuni giorni pri­
mo dello mostro : " Il bello è incomparabil ­
mente superiore al vero", e questo risolu ­
zione appunto " bello" ho un signi ficato 
ambiguo, in senso soggettivo, come sino­
nimo di facile e indefin ibile gradevolezza, 
e in senso oggettivo, come costruzione su 
basi ragionate e ragionevoli, in armonio 
con lo cultura del tempo: vi sono com-

Fig. 1- Bozzetto per lo polo d'altare del 1938 con li Sacro 
Cuore, offerenti e devoti (Parrocchia del Sacro Cuore di 
Gorizio). 

presi il rispetto per l'oggettività come lo 
soluzione con cui l'artista si trasferisce in 
un altro o rdine di verità, appunto superio­
re . Non basto alloro dire "sembro vero"! 

Anche nello ritrattistico più nobile e più 
cla ssico lo verosimiglianza passa in un 
secondo piano rispetto all' inte rvento e 
all'elaborazione dell ' artista, anche se o 
primo vis ta questo non pare risultare evi­
dente, quasi per un'umile ritrosia de ll'arti­
sta al se rv izio degli altri e dell ' altrui sensi­
bilità . 

Emma Galli , che nacque a Trieste il 26 
aprile 1893 (morì a Gorizia il 27 dicem­
bre 1982; il padre, Giovanni Gallovich, 
ero di Cherso e la madre, Paola Forg, ero 
originaria di lnnsbruck), si formò nelle 
scuole di pitturo di Trieste (Garzolini, Zan­
grando, Grimoni e Orell) e poi di Mona­
co , dove duravano gli effetti della grande 
autorità di Max Liebermann e d i altri 
opportunamente citati dal Feresin: sono 
tardoimpressionisti che lasciano percepire 
però gli effetti di suggestioni dell'impres­
sonismo ormai superato , con l'apertura 
però o scelte varie . Più tardi poi la pittrice 
studiò anche o Firenze, frenando infine 
talune spinte soggetti ve . 

Queste scuole la introdussero e la for­
marono in uno concezione della pitturo 
quale mezzo per una visione elegante e 
luminosa del mondo, sia esso colto da 
ambienti paes ist ici oppure da ritratt i e da 
soggett i destinati al culto e alle chiese . 

Gli ult imi raggiungimenti di un impres­
sionismo orma i in declino, specialmente 
di quello monacense, aiutarono lo Galli o 
dare oggettivo evidenza ai volumi e o 
rivestirli di soffici tocchi e di pennellate di 
chiaro estrazione impressionistico ma 
volutamente piegat i al division ismo, ben 
noto nella piltura di un Se urot o di un 



Signoc mo già di Segantini. Ed è questo 
morbidezza delle superfici che in modo 
personale definisce quasi tutti i i suoi 
ritratti : l'esempio più evidente si ho, in 
questo senso . nel ritratto di Giorgio Bom­
big (f ig . 2) , podestà e presidente dello 
Cosso di Risparmio (pp . 23, 117) . Mo già 
nei primi anni dello suo attività, come 
dimostro l' autoritratto del 1914 (p. 22 e 
copertina) , il pointillisme volevo essere il 
distintivo innovatore del suo operare . A 
tali superfici, talora quasi madreperlacee, 
lo pittrice rimase fedele molto o lungo, 
proprio per evitare lo levigato e duro evi­
denza "fotografico" delle immagini, che 
pure cedono o questo tentazione in taluni 
soggetti sacri (pp . 126-127, 179-
180, 187) . 

Nello definizione di alcuni ambienti 
naturali all'aria aperta (fig . 3) il richiamo 
sapiente ai moduli impressionistici è più 
evidente e gradevole (pp . 108, 141-144 , 
152) mo anche nello presentazione di 
alcune figure (pp . 105-107, 149, 154-
156) : sono le occasioni in cui lo pittrice 
poté compiacersi e sentirsi più "creativo". 

Lo conoscenza di vari precedenti pitto­
rici , anche non "classici" in senso organi­
camente naturalistico, permise allo pittri­
ce di cimentarsi in modi e in compi dispa­
rati, con disinvoltura eclettico : si vedo 
l'Anziano in costume dalmata (pp . 232, 
1 04) che ri velo ascendenze monacensi 
ancoro ottocentesche, dalle quali avevo 
trotto spunti, del resto, lo stesso Italico 
Bross . Mo si osservino lo Città nel deserto 
(deg li anni ' 30) , che fa pensare all'Edoar­
do Del Neri del 1926, e infine il ciclo di 
affreschi per lo chiesa del Sacro Cuore di 
Tri es te (del 1929, pp . 25, 188-189), in 
cui si sommano suggestioni quattrocente­
sch e con un decorotivismo proprio di 
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mosaici pregiotteschi, o suo volto prece­
duto in certe elaborazioni addirittura 
omoyyadi, sia pure maturate attraverso 
soluzioni protobizantine . 

Lo suo attenzione olla " verità " lo guidò 
anche in molte opere di soggetto sacro : 
tonto è vero che le due pale d'altare (pp. 
28, 121) dello cattedrale metropolitano 
di Gorizia suscitarono reazioni negative, 
per esempio, in mons . Giuseppe Velci, 
che parlò di " figure volgari e contadine­
sche". Qui compare il contrasto , che è 
serio, tra uno piacevolezza fondata su 

Fig. 2 - Riiro tio d, Giorgio Bombi (Fondazione Cosso di 
R,spormio di Gorizia) . O lio su telo 65 x 80 

uno serie di convenzioni, che non chiedo­
no l'intervento dell'intelligenza competen­
te , e lo bellezza, lo quale, fondato invece 
su valori storico-formali obiettivi, può 
anche urtare sollecitando però lo coscien­
za e appunto lo comprensione in quanto 
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non affidato o mezzi espressivi scontati e, 
in fin dei conti, impersonali . 

È raro mo non senza significato, inve­
ce, che talora lo Galli rinunciasse al tono 
tra aulico e idea lizzante e mirasse oll'on­
tiretorico : può essere indicato o questo 
proposito il dipinto dello Fugo in Egitto (p. 
157) in cui si avvertono segni di dramma­
tico tensione (fig . 4), risolti con marcato 
gra fismo e con accenti che echeggiano 
un non spento espressionismo: qui lo 
visione è di scorcio, come non è ionio fre­
quente nello pittrice; di contro può essere 
collocato il dipinto col Molo Audace (fig . 
5), frontale e mirante all'astrazione geo­
metrico, in ciò armonizzato dalle figurine 
che, quasi altrettanti pupazzetti, alludono 
o un'atmosfera addirittura metafisico. 

Lo Galli conobbe artisti impegnati in 
soluzioni più aggiornate e poté lavora re 
acconto od essi, come quando dipinse i 
dodici Aposto li nello galleria cieco del 
presbiterio o Dreznico/Dresenza (pp. 24, 
182) dove non vol le però scostarsi dal 
modello che avevo adottato per le sue 
immagini sacre . Evidentemente lo com­
mittenza potevo accettore tonto l'uno 
quanto l'altro scelio, che è formale primo 
che iconografico: nello stesso chiesa 
infatti furono attivi nel 1942 anche Avgu­
sl Cernigoj e Zoron Music. Questo richia­
mo fa pensare olle scelte formali di questi 
pittori, mo anche di altri, come Lojze Spa­
cci o Tane Krolj : Spocol e Music hanno 
lasciato opere molto significative in senso 
moderno di soggetto sacro, com'è ben 
constatabile nello chiesa di Grodno nel 
Collio Sloveno (dr. L'arte sloveno del XX 
secolo nel Goriziano, Gorisko Mohorjevo 
Druzbo, Gorizia 2000, pp. 89-92, 160-
165 e passim). Tornerebbe molto utile 
confrontare lo Via Crucis presente in que-

sto chiesa con le scene dello stesso sog­
getto che lo Galli ho lasciato in molte 
chiese (pp. 122, 130, 137, 177, 181 , 
186) per avvertire che lo trag icità di Music 
nel 1942 non volle cedere o forme teatra­
li o narrative mo anticipò o preparò le 
forme che più tordi sarebbero derivate dai 
ricordi devastanti dello suo vita ne i compi 
di concentramento . 

Il vo lume del Feresin non si lim ito o illu­
strare lo pittrice e lo pitturo dello stesso 

Fig. 3 - Ambiente monacense, 1920 - 1921 . Olio su telo, 
cm. 36,5 x 47 - /Co//ez,one Serg io To vono, Gorizia) 

che conto un numero pressoché incalco­
labile di esemplari e in ogni coso qualco­
sa come settecento opere. Corregge erro­
ri spesso inveterati e ripetuti di autore in 
o utore (si vedo : Lo scoperto di uno piilrice, 
in "Isonzo - Soco", 20, aprile-giugno 
2008, p . 59). Si impegno però anche nel 



proporre addirittura gli antecedenti della 
pittura goriziana (Settecento e Ottocento 
artistico nello Gorizia degli Asburgo, pp . 7-
16) e l'ambiente vissuto dallo Galli tro 
Gorizia e Trieste (Emmo Galli, testimone 
del Novecento artistico goriziano, pp . 1 7-
45); i capitoli 3 e 4 sono costituiti dolio 
riproduzione di cinquantasei di disegni 
(tra cui alcuni, pp . 72-78, molto dramma­
tici, riferendosi a ricordi dello "gronde 
guerra") e di ben centocinquanta dipin­
ti . 

Uno spazio è riservato nel volume (pp . 
4 7-53) a uno scritto di Michele Centomo 
(L'arte nello fede: orte che divento pedago­
gia allo fede) che propone di ricavare dal­
le immagini di soggetto sacro spunt i effi­
caci per lo riflessione sui "contenuti" che 
vengono trasmessi ai fedeli proprio come 
sussidio per un'adesione più sentito olio 

fede . 
Ed è qui che si pone un certo dissidio 

tra arte sacro e orte con va lori religiosi: 
questo dissidio, che non si è mai sentilo 
nei temi passati così gravemente come 

F, g. 4 - Fugo in Egilto . Olio su 
iovoletto, cm. 38 x 29 
(Collezione Susn,e l, Cor,iio). 
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oggi, celo e insieme fa pensare olio diva­
ricazione sempre più netto tra le esigenze 
pastorali e liturgiche e l'inventiva o lo 
creatività degli artisti. Uno quarantino di 
anni or sono si tennero presso lo "Stella 
Motutino" di Gorizia convegni ed esposi­
zioni su questi problemi, sotto lo guido di 
Matteo Compitelli; e si convenne che, 
proprio per effetto del l'esasperazione del­
lo soggettività, anche nei cosi di uno sof­
ferto sensibilità religioso, I' orte del Nove­
cento si è sottratto all'immediato e facile 
intelligibilità. Di conseguenza l'arte offer­
to nelle chiese ho dovuto più spesso chiu­
dersi entro formule, spesso sorpassate, 
mo di più facile accostamento . Uno diva­
ricazione del genere nei secoli passati 
non si ero mai verificato in modo così gra­
ve come nel Novecento: lungo tutti i seco­
li precedenti le tendenze più nuove erano 
semmai proprio quelle proposte doli' orte 
di interesse religioso e perciò sacro. 

Dall'Ottocento in quo gran porte dello 
figuratività di soggetto sacro si è bloccato 
nelle formule, spesso molto banalizzate e 
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dolciastre, derivate olla lontano dal puri­

smo collo e raffinalo dei Nazareni : se ne 

vedono ancoro gli effetti nelle immaginet­

te languide, tonto diffuse per lo primo 

Comunione . M o è molto notevole che , in 

alternativo o queste, si giungo al massimo 

o riprodurre fotograficamente opere anti ­

che. 

Molisse o Chogoll, od esempio, hanno 

voluto e saputo proporre temi di carattere 

sacro e religioso senza rinun ciare al loro 

personal e modo di interpretare e di rap ­

presentare il mondo e le storie di interes­

se ecclesiosiico: esempi eloquenti si pos­

sono indicare o Zurigo o o Vence, dove 

questo genere di pitturo , insieme allusivo 

e propositivo, viene ammirato e goduto. A 

Tone Krolj e o More Chogoll si riferisce 

opporiunomente anche il Feresin (pp.36-

38; oro si può mettere o frutto un volume 

recentissimo, ben documentalo e illustra­

to soniuosomente : Verena Korsic Zorn , 

T one Kral; . Cerkvene poslikove no 
Triaskem, Goriskem in v Konolski dolini I 

Le pitture murali nelle chiese del�'areo trie­
stino, del Goriziano e dello Voi Cono/e, 

fotografie di Carlo Sclouzero, Ed . Gorisko 

Mohorjevo Dr-uzbo, Gorizia 2008) . 
Non si nasconde lo necessitò prelimi­

nare di capire gli elementi costituti vi, sto­

rici e formali di prodotti artistici del gene­

re, che non vogliono essere vagamente 

ineffabili : se vengono rifiutati perché 

incomprensibili , il lim ite sto d i solito nello 

inesperienza del fruitore . Ci si deve chie­

dere quale seguito abbia avuto e abbia 

tuttora l' apertura nei Musei Vaticani dello 

sezione di orte contemporanea voluta do 

Paolo VI, con lo spirito di chi so che lo 

Chiesa , quand ' anche non fosse del mon­

do, è nel mondo ed è certamente nel tem­

po. Do questo papa ci giunge più di un 

invito o riflettere sul tema della modernità, 

do comporre tuttavia con la tradizione 

autentico . Le forme che ci giungono dalla 

tradizione vanno infatti ripensate e 

aggiornate proprio per l' impellenza di 

superare certo intransigentismo antimo-

Fig. 5 - Molo Audace. 
O lio su tovole tto 
(Collezione Moddo leno 
Mo lni Poscoleiti, Gori­
zia) . 



derno che guido in gran porte il mondo 
cattolico do più di un secolo (Paolo VI, 
uno luce per l'arte, Libreria Editrice Vatica­
no, 1999) . 

Tra le varie orti adottate e applicate olle 
chiese soltanto l'architettura in fin dei 
conti ho potuto svincolarsi do modelli 
abusati e stantii : si vedo il catalogo dello 
mostra veneziano su Architettura e spazio 
sacro nello modernità, o curo di P. Genna ­
ro, Ed . Abitare Segesto, Milano 1992. 

In questo senso e o questo proposito, 
sarebbe il coso di pensare che lo formo 
più aggiornato e più fedele all'estetico 
cristiano siano per lo pitturo le scelte 
astratte e o quelle sintetiche e allusive al 
massimo. A Los Angeles (County 
Museum) nel 1986 si tenne uno mostro 
rimasto famoso: The Spiritual in Ari. 
Abstrocl Poinling. 1890/1985, e nell'estate 
di quest'anno viene aperto al Centro 
Pompidou di Parigi un'altra mostro con un 
temo analogo : Troces du socré . 

Per quanto posso essere giudicato 
didatticamente e postorolmente utile, lo 
rappresentaz ione nourolislico di figure e 
di fenomeni soprannaturali ho sempre 
alcunché di arbitrario se non anche di 
banale, specialmente nello cultura di oggi 
che col massimo di libertà per l'artista 
propone ed esige il massimo di possibilità 

di visione. 
Uno cauto formo di mediazione è rap ­

presentato senza dubbio dallo pitturo di 
Emmo Galli, sacrificato però non poco 
nell'esigenza dello facile intelligibilità e 
perciò molto spesso propenso o languori 
sorridenti, o occhi vo lti all'insù, od astra­
zioni innaturali, senza corrispondere 
all'intensificazione di allusioni e di sensi­
bilità oltre il naturalismo convenzionale . 
Mn vn detto che nemmeno il naturalismo, 
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di cui è sostanziato gran porte dello pittu­
ro dal tordo-gotico al neoclassicismo, 
può essere accostato d'istinto col pregiu ­
dizio o con lo presunzione di averne capi­
to i significati e i valori storici e strutturali. 

Già Giovanni Domosceno dodici seco­
li fa rivendicò allo tradizione naturalistico 
antico valori classici anche in senso cri­
stiano e funzioni pedagogiche, mo lo stes­
so tradizione ero ormai radicalmente 
mutato secondo criteri che ne avevano 
superato lo rigidità convenzionale e si ero 
posto in equilibrio tra l'astrazione, spesso 
geometrizzante, ontivolumetrico e onti­
corporeo, e lo contrazione allusivo e sim­

bolico . 
Discutibile è dunque il pregiudizio che 

talune forme di pitturo siano più impre­
gnate di valori cristiani di oltre: non si 
comprende infatti perché oggi si vogliono 
proporre nelle chiese moderne riprodu­
zioni puntuali e impersonali di immagini 
bizantine, quasi che il cristianesimo non si 
fosse ugualmente espresso e costruito sul­
lo base di oltre stagioni pittoriche . Ci si 
deve chiedere perché lo pitturo di Giotto 
o quello di Mosoccio o di Caravaggio 
abbiano minori diritti di cittadinanza e di 
riproposizione dei modelli biza ntini , evi­
tando dunque che simili scelte nascondo­
no lo rinuncio o essere nel mondo e o 
capirlo anche per suggerire prospettive 
aggiornale. 
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